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comunicazione e, strettamen-
te legato a questo, di perce-
zione della funzione e del
valore del servizio bibliote-
cario. È quindi il linguaggio
in senso lato che deve cam-
biare. Lo scenario muta de-
finitivamente: il web diventa
termine di paragone e pre-
senza concorrenziale più
concreta e diretta. Il con-
fronto ora è realmente con
Internet. Cresce la difficoltà
di sempre ad affermare – al-
meno in certi contesti – il
valore e la specificità del
proprio servizio, una diffi-
coltà che per il mondo del-
le biblioteche è un pericolo
e allo stesso tempo un’occa-
sione. 
In questo incontrarsi e scon-
trarsi di linguaggi e codici
diversi sono state significati-
ve, durante il convegno, al-

cune reazioni all’af-
fermazione della
non importanza di
esplicitare le fonti
nel risultato della
ricerca bibliografi-
ca. L’affermazione
era una citazione,
proveniente da un
contesto particolare,
ma è servita a evi-
denziare una que-
stione su cui riflet-
tere: il confronto
tra l’importanza as-
soluta e consolida-
ta delle fonti bi-
bliografiche nella
teoria e nella pras-
si biblioteconomi-
ca e la loro trascu-
rabilità nel più flui-
do e veloce conte-

sto del web. Naturalmente
non voglio contestare o
scardinare un caposaldo
della biblioteconomia. Vor-
rei solo porre in luce la ne-
cessità di tener conto del
profondo cambiamento di
esigenze, priorità e strumen-
ti che si concretizzano in ap-
procci all’informazione sem-
pre più diretti da parte degli

Convegni e seminari

Nel mese di febbraio si è
svolto a Ravenna un interes-
sante convegno dedicato al-
le biblioteche digitali, in
particolare al loro linguag-
gio.1 Obiettivo di queste no-
te è sviluppare alcune rifles-
sioni suscitate dagli inter-
venti e dal clima generale
respirato in quei giorni. 
L’argomento è notoriamente
ampio e complesso: com-
prende aspetti strettamente
tecnici, di hardware e soft-
ware, di standard e proto-
colli, di copyright e aspetti
organizzativi. Già nel
suo titolo il convegno
ha scelto un taglio
specifico: il linguag-
gio delle biblioteche
digitali. È stata dun-
que richiamata l’atten-
zione sull’aspetto co-
municativo. Elemento
centrale e aggregato-
re della maggior par-
te degli interventi è
stato il Manifesto per
le biblioteche digitali,
redatto dal gruppo di
studio AIB e dichiara-
tamente ispirato al Ma-
nifesto Cluetrain. Tale
ispirazione è un pun-
to di partenza signifi-
cativo per introdurre
queste brevi e parzia-
li riflessioni sul con-
vegno.
Il Manifesto Cluetrain è il ri-
sultato di una decisa rifles-
sione sulla necessità di in-
novare la comunicazione
d’impresa nell’era di Inter-
net. Sottolinea con forza, e
anche in modo provocato-
rio, la necessità di umaniz-
zare e rendere più diretti i
rapporti fra tutti gli attori del

mercato. La maggiore fluidi-
tà, flessibilità e trasversalità
delle relazioni nel contesto
comunicativo ridefinito da
Internet impone una comu-
nicazione che tenga conto
dell’effettiva centralità dei
consumatori, dei cittadini,
nel processo di scambio. Il
Manifesto Cluetrain rifiuta i
linguaggi predefiniti, ufficia-
li, pieni di frasi fatte e svuo-
tati di efficacia comunicativa
e chiede a gran voce che si
parli in modo “umano”, a-
perto, diretto. Se Internet ha

reso possibile una comuni-
cazione più leggera, imme-
diata, inevitabilmente più di-
retta in tutti i contesti e se i
consumatori, gli individui,
vogliono e sanno già comu-
nicare in modo nuovo, allo-
ra non è più possibile man-
tenere una separazione tra
lo scambio informale e quel-
lo ufficiale.

Nel dichiarare questo lega-
me con il Manifesto Cluetrain,
il Manifesto per le bibliote-
che digitali esprime la con-
sapevolezza dell’importanza
di adottare un linguaggio
nuovo per le biblioteche di-
gitali. Sembra volersi con-
centrare sulla necessità di un
riposizionamento comunica-
tivo. Alcuni interventi hanno
verificato e confermato la
validità di ciascuna tesi del
Manifesto per le biblioteche
digitali sulle biblioteche tout
court. Le biblioteche digitali
restano biblioteche: i princi-
pi di base, gli obiettivi e i
servizi sono gli stessi, ma na-
scono e si svilupperanno in
un contesto nuovo. 
Il web porta con sé nuove
modalità comunicative e im-
pone a tutti gli attori un’at-
tenzione estrema all’aspetto

“comunicazione”. Il concet-
to stesso di biblioteca digita-
le porta a compimento il
graduale percorso di avvici-
namento delle biblioteche
alle nuove tecnologie e le
inserisce definitivamente nel
contesto di Internet. Si pon-
gono diverse problematiche
nuove, si è detto. Ma soprat-
tutto si pone un problema di

Il linguaggio delle biblioteche
digitali

A margine di un convegno tenutosi a Ravenna
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utenti, meno mediati e mol-
to più esigenti in termini di
velocità di risposta alla do-
manda informativa e di pos-
sibilità di soddisfare un nu-
mero via via crescente di ri-
chieste. La biblioteca si tro-
va quindi a dover pensare a
come rinnovare se stessa, a
come adeguare la modalità
di comunicare e far percepi-
re il proprio valore e l’im-
portanza dei propri stru-
menti specifici e consolida-
ti. Non per una semplice
volontà di sopravvivenza o
per riuscire a vendere se
stessa, ma piuttosto per im-
pedire che nel mondo del-
l’informazione prevalgano
istanze di semplificazione e
di perdita della consapevo-
lezza della complessità e
delicatezza del processo in-
formativo; perché il contat-
to con Internet sia un arric-
chimento, per il mondo
delle biblioteche e per tutti
gli utenti, e non si traduca
in una rinuncia a solidi
strumenti tecnici e a impor-
tanti consapevolezze teori-
che sul trattamento dell’in-
formazione. 
Si assiste a un incontro di
codici e di linguaggi che si
influenzano. O forse è più
corretto dire, per ora, che le
biblioteche sono influenzate
dalla nuova realtà in cui si
trovano a vivere. Lo coglia-
mo da diversi segnali e mo-
vimenti che attraversano il
mondo delle biblioteche, in
modo più o meno ufficiale.
Un esempio particolarmen-
te evidente è la necessità
sempre più avvertita di rin-
novare lo strumento per ec-
cellenza di comunicazione
con l’utenza: l’OPAC. Le
nuove aspettative nell’ac-
cesso all’informazione, de-
terminate dalle esperienze
di ricerca nel web da parte
degli utenti, hanno introdot-
to standard di comunicazio-
ne propri della rete: interte-
stualità, disponibilità del full

text, informazione arricchi-
ta, accesso di ricerca unico
e omogeneo a dati di-
somogenei, in modo traspa-
rente per l’utente, per ga-
rantire una risposta più ve-
loce e semplice. In base a
questi standard si procede
oggi a rinnovare le presta-
zioni degli OPAC con racco-
mandazioni per migliora-
menti che vengono definiti
“urgenti”. Perché il web in-
calza. Nelle prospettive di
sviluppo dell’OPAC, il mez-
zo più eminente della pre-
senza online e quindi stru-
mento base della biblioteca
digitale, si evidenzia un’av-
viata fase di dialogo e di ri-
cezione positiva delle nuo-
ve modalità comunicative
del web. 
Un altro segnale della pre-
senza di fermenti nuovi nel-
l’aria, propri dell’attuale fase
storica, può essere letto nel-
la discussione sul ruolo del
bibliotecario sviluppatasi di
recente sulla lista AIB-CUR.
Si sono contrapposte due
visioni. Una, più tradiziona-
le e “ortodossa” da un pun-
to di vista teorico, ribadiva
la necessità di limitare il
compito del bibliotecario al
suo importantissimo ruolo
di intermediario dell’infor-
mazione e fornitore dei do-
cumenti. L’altra, più fluida,
introduceva l’opportunità di
inserire elementi di maggior
scambio e confronto con
l’utenza. Quest’ultima visio-
ne può essere letta non so-
lo e non tanto come generi-
camente più attenta al lato
umano, ma come più con-
sapevole della necessità di
collocare la propria profes-
sionalità in una fase storica
nuova, che considera neces-
sari prerequisiti le compe-
tenze tecniche e le consape-
volezze professionali. E
chiede un arricchimento. È
una visione forse ancora
embrionale ma anch’essa –
mi pare – influenzata dai

tempi e dai modelli di co-
municazione che si stanno
affermando. Siamo in una
fase in cui le “macchine”, il
funzionamento dei disposi-
tivi automatici e dei servizi
più tecnici cercano di acqui-
sire tratti del comportamen-
to umano: si cerca un rap-
porto più amichevole, mag-
giore confidenza, interazio-
ne, uno scambio più diretto,
si cerca un dialogo. La pro-
fessione sembra aver comin-
ciato a interrogarsi sull’op-
portunità, forse ancora una
volta sulla necessità, di arric-
chire le proprie competenze
con un approccio all’utenza
che i tempi richiedono più
sciolto, più sfaccettato. 
Questa sembra essere la ve-
ra sfida in un contesto in
profonda trasformazione,
dove la sola e rigida affer-

mazione e applicazione del-
le competenze professionali
non è più sufficiente e ri-
schia di essere perdente.
Ancora una volta si afferma
l’urgenza di un riposiziona-
mento della biblioteca, non
solo di quella digitale; di
una ridefinizione degli ele-
menti di continuità e delle
evoluzioni necessarie. 
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Note

1 Convegno “Il linguaggio delle
biblioteche digitali, 2: un Mani-
festo per le biblioteche digitali”,
Ravenna, 10-11 febbraio 2006,
organizzato dalla Provincia di Ra-
venna e dall’AIB – Gruppo di
studio per le biblioteche digitali.

Convegni e seminari

A integrazione dell’articolo Piccola e/è bella di Maria
Gioia Tavoni, pubblicato sullo scorso numero di
“Biblioteche oggi”, comunichiamo che la mostra “La
Biblioteca comunale di Bologna all’Archiginnasio. Il
160° della sua apertura al pubblico nell’antica sede” è
stata prorogata fino al 1° settembre. 
La mostra, allestita presso il Palazzo dell’Archiginnasio
(Quadriloggiato superiore, ambulacro d’accesso alla
Sala dello Stabat Mater), è visitabile dal lunedì al ve-
nerdì (ore 9.00 – 18.45) e il sabato (ore 9.00 – 13.45).

Prorogata la mostra per i
160 anni dell’Archiginnasio


